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TORINO 1 MARZO 
Il movimento costituzionale d'Italia, la rivoluzione fran­

cese, il ristabilij^ato d'un nuovo governo­i» basi più 
ampie e più demofflticho, i disordini* interni dell' Au­

stria, i conati delle varie nazionalità distrutte col trat­

talo del IS, la lega Germanica che si rannoda costitu­

zionalmente alla Prussia sottraendosi all'influenza austriaca, 
la Svizzera elio si studia di ridurre ad unilii di leggi e 
di istituzioni il suo governo federale, e pone cosi iin 
argine alle corruzioni forestiere, sono falli tali che pre­

parano un nuovo avvenire all'Europa. I governi finora 
troppo fidenti nella forza lian detto: facciam lega Ira noi, 
rendiamoci solidarii gli uni degli altri, dominiamo coi 
trattali. Ed ecco la gran legge dell'equilibrio politico 
uscire dai gabinetti diplomatici e praticarsi come prin­

cipio unico ed inconcusso. Dinnanzi a quest'equilibrio 
politico dovevano cedere i diritti de' popoli. La giustizia 
volcvasi sacrificala ad una creduta necessita di protocolli, 
ed atevasi per giusto e legittimo l'olocausto d'una na 
zion'o all'interesse d'un gabinetto. Non è guari che nc­

gavasi all'Italia il diritto di ricostituirsi in nazione, solo 
perchè il trattato del 15 noi permetteva. Non e guari 
che cercavasi da taluni di impedire il risorgimento ita­

liano, perchè contrario a qualche interesse dinastico. E 
tutti questi sofismi politici venivano confortali da quelle 
viete ragioni che il dottrinarismo va predicando da Tal­

leyrand in qua. E non mancano di taluni che ne' nostri 
paesi si studiano di emulare o meglio di imitare questa 
sciagurata politica. Nel 30 il governo francese, memore 
della fuggila di Carlo X, diceva: — tutto per la na-

st'one. — Dopo diciassette anni, la maggioranza delle Ca­

mere diceva: — tutto pel ministero ■— e il ministero 
— tutto per la dinastia. — Messa in disparte la nazione, 
cercossi l'appoggio delle leghe, de'trattati, de'gabinetti. 
Ma la nazione abbandonata, abbandonò il ministero, e 
vendicò in un giorno quanto sofferse in più anni. 

La solidarietà de'governi e l'equilibrio politico della 
diplomazia non giovano, se prima non avvi solidarietà 
fra governo e popolo, e fra popoli e popoli. Ogni po­

tere, ogni l'orza è nel seno delle nazioni. Tutti i governi 
son condannati a morire se non si fondano sulla na­

zionalità. E non andrà a lungo che questa parola farà 
vittoriosa il giro d'Europa, e la diplomazia nel deter­

minare i diritti de' governi, penserà che vi esistono sulla 
terra popoli e nazioni. 11 futuro politico d'Europa -sarà 
adunque l'ordinamento delle nazionalità, ossia le naiioni 
saranno fini a se slesse, e non incisi e strumenti. 

Ma in mozzo a tante mutazioni che faià l'Austria, 
che farà l'Italia? 

L'Austria, che gli scrittori tedeschi chiamano la China 
dell'Europa, aveva steso la sua mano di ferro sulla fior­

mania e sull'Italia. L'ima o l'altra si sottrassero, lenta­

mente, gradatamente. 11 gabinetto di Vienna se no rimase 
perciò solo ed isolato, pensando, novello lìiosuè. di fer­

mare il sole elio percorro radiante l'orbila del cielo, ed 
illumina e guida i popoli nolle vie della liberta. Met­

ternich, che credeva più lontano il diluvio profetato, non 
vede modo di salvarsi e si precipita di orrore­in orrore. 
1 giornali che si fanno organo della sua parola manife­

stano sempre­ più l'incocrenza e la cecità della stia poli­

tica. L'Osservatore Austriaco e la Gazzetta d'Augusta di­

cono e disdicono, vogliono e non vogliono, concedono 
e negano. Ora minacciano, ora adulano, ora chiamano 
ribelli i sudditi, ora fedeli, ora paternamente commentano 
od annunziano la logge stataria. Che si voglia un go­

verno di questa fatta, mal si saprebbe definire. Col trat­

talo di Modena e l'arma dichiarava guerra all'Italia co­

stituzionale, la dichiarava colla legge stataria. Falli quello, 
falli questa. E l'uno rivelò debolezza, e l'altro ferocia. 
Qualità che si trovano continuamente unite fra loro. 11 
sentimento della propria debolezza, la inclinava a Fran­

cia; trovò appoggio in un ministro che ad interessi par­

ticolari sacrificando il bene della nazione, rovinò se 
stesso, e quella dinastia per cui s'era cotanto adoperato. 
Che farà l'Austria abbandonata da Francia? Qua! è il 
suo avvenire? Stringerassi ad Inghilterra? Ma questa le 
è opposta in Italia­ ed in Svizzera. Legherassi a l'russia? 
impossibile, poiché questa verrebbe a perdere il suo 
primato sulla lega germanica , e metterebbe a pericolo 
la sua esistenza medesima. (ìli spiriti liberali che infor­

mano il governo prussiano, ed animano la nazione, sono 
incompatibili coll'assolutismo austriaco. Il governo prus­

siano non solo scapiterebbe ne" suoi interessi materiali, 
por una lega­ prusso­austriaca, ma quel che più monta 
alienerebbe gli animi dell'intiera Germania, e getterebbe 
nel proprio paese la scintilla di un vastissimo incendio. 
Non resterebbe adunque ad Austria altro che la Russia. 
Ma gl'interessi d'Oriente s'oppongono ad una lega russo­

austriaca tenace e durevole. E le spese della guerra toc­

cando quasi per intiero alla Russia, questa si lasciorebbe 
solo indurre, quando nutrisse speranza di guadagno 
proporzionalo. Comunque sia, la coalizione russo­austriaca 
trovorebbosi a fronte la coalizione armala dei popoli e 
dei governi liberali di tutta Europa. L'esito della lolla 
non e difficile a prevedere. 

APPEJWDIGK 
11 dottore Alliprandi, professore di ostetricia nell'llni­

\ersilà di Torino, pronunziava questo generose parole ai 
suoi allievi nella prima lezione che segui la festa dei 
27* febbraio ; esso furono accolte con riconoscenza e con 
vivi applausi : noi le piiblichiaino volonliori, assecondando 
il desiderio unanime de' suoi discepoli, che vincendo la 
naturale modestia del benemerito maestro, vollero con 
questo modo rendere sincero omaggio alla dottrina del 
medico, ed alle virtù del cittadino. 

Li REDAZIONE. 

Dilttiùnmi uditori — ][ memorabile giorno del 27 febbraio, 
questo giorno solenne 6 trascorso, o miei signori, e trascorso fra 
le più viv« dimostrazioni della pubblica gioia; uè gin di una 
gioii profana, scurrile, ma di una gioia sublime perdio naeio­

«ide, sacra pel suo oggetto, perdio santificata dalla religione, 
ordinata poi cotanto ed armonica in mezzo ai suoi trasporti, cho 
parve digna d'inaugurare il prossimo attuarsi di quelle politiche 
ulituiioni, lo quali, estendendo e bilanciando i pubblici poteri, 
•taanciperanno e legheranno ad un tempo cuori, volontà «d a­

In questo avvicendarsi di cose l'Italia costituzionale non 
può rimanersi inerte o neutrale in caso di guerra. Ella 
devo primieramente armarsi e stringere una lega polilica 
interna. Quindi unirsi a Francia, Svizzera od Inghil­

terra , quando questa perseveri nella via intrnpiosa ' 
sia la prima ropublicana o monàrchica, non importa. 
L'Italia è costituzionale di «piriti e d'interessi. 1 principi 
nulla hanno a temerò dal conlallo democratico di Sviz­

zera e Francia. Quello a cui debbono pensare è di tee 
\orarsi pienamente dall'elemento austriaco. Armi e leggi 
E lune o l'nl'ro presto. Non è che i popoli dubitino 
delle promesse de' principi ; ohe troppi bonelizii ha timi 
ricevuto per dubitare della loro generosità. Ala solo 
l'armi date e le leggi stabilite rendono a mille doppi 
più difficile l'invasione straniera. Armi e leggi, ceco quanto 
il Piemonte deve opporre agli avvenimenti che accadono 
in Italia e fuori. L'armi e le leggi suindicate dalla Ioga 
costituzionale italica, e dalla lega italico­svizzera, francese, 
inglese, compieranno le nostre istituzioni e no guaren­

tiranno per sempre la benefica azione. 

DEI CONSERVATORI DEL CENSO 

La consolidazione pronta ed efficace dogli ordini rap­

presentativi, più elio dallo discussioni sopra i principi! e 
le tendenze generali, si ottiene dalla solerte e pratica 
attuazione di qualche secondaria istituzione che qualche 
volta non viene abbastanza apprezzata. Eppure si do­

rrebbe riflettere che talora la poca atteiuione accordata 
ad un organo creduto meno importante, arresta o fa 
andare a sghembo tutta la macchina sociale ! 

Fra le istituzioni di questo genere merita special at­

tenzione quella dei conservatori del censo. 
I conservatori del censo sono una importazione falla 

nella nostra legge municipale dalla Prussia e dal Regno 
Lombardo­Veneto. ■— Essa è una delle più utili e fe­

conde istituzioni por il retto e prosperevole andamento 
delle coso comunali, e può considerarsi come la ruota 
operatrice di tutte le pratiche funzioni che governano e 
promuovono gl'interessi locali e positivi. Lasciare inav­

vertita od attuata con poca sollecitudine questa comunque 
parziale istituzione, sarebbe perderne in gran parte il 
frutto, ed esporr a difficoltà e ad indugi clic potreb­

bero nuocere assai allo svolgimento effettivo delle nostre 
riforme municipali e politiche. 

L'uffizio dei conservatori del censo riunisce in oggi le 
inctimbenze che altre volle erano affidato ai segrclarii 
ed ai catastrarii delle comunità ed ai delegati stradali ; 
con questa vantaggiosa differenza però, che la loro azione 
essendo ora molto più libera, sarà perciò molto più illu­

minala od efficace. Questi nuovi funzionarli non dipen­

dono più dal sindaco, ina bensì corrispondono direttamente 
cogli intendenti dello provincie, e trovatisi perciò einau­

zioni. K chi non prese parto a quell'esultanza; Tutti vi presero 
parte, sì lutti quelli, elio da ostacoli invincibili naturali e sociali 
non ne furono impediti. Quindi un all'oliarsi sullo pubbliche vie e 
sulle piazzo di giovani e vecchi, uomini e donne, ricchi e poveri, 
abitanti della capitale e dello piovinrle; quindi uno sventolar 
d'innumerevoli bandiere , una profusione di coccarde azzurre e 
nastri tricolori, e soprattutto un echeggiare di festanti grida, the 
mi rammenta l'alto e prodigioso frastuono di lolixia, in cui pro­

ruppero gli antichi lìreci all'udire proclamala da Flaminiuo, là 
fia gì'istmici giuochi, la libertà nazionale: col divario però cho 

i l'ebbero quelli da un nemico vincitore, e quindi infida e guasta 
J per la mano stossa che donavala, mentre noi la dobbiamo alle 
I provvide cure dell'eccelso Monarca, il quale non vinse elio i noslri 

cuori, e pura ce la diede ed incruenta, tanto inoltro perenne ed 
intangibile, quanto la gloria propria ed avita, popolare ed isto­

rici del donatori1. Ma noli'immensa schiera degli esultanti Pie­

montesi non v'era, o dilettissimi, il vostro professore, il povero 
Alliprandi; non v'era nell'ora più solenne, nell'ora in cui l'au­

gusto vessillo della leligione venne a benedirò i minori ed in­

chinantisi vessilli delle genti subalpine. Eppure egli avea chiesto 
ed ottenuto un posto tra i suoi colleghi, onde con essi e eoi 
popolo, cho di questo nomo può ben ora mostrarsi altero, in­

nalzare l'inno di grazie all'Altissimo; eppure egli aveva bar­iato 
con trasporto un infilo sollecitato, ma poscia resosi inutile per 

esso; inutile, porche la trista realtà noverchia ogni potenza ge­

nerosa dell'animo, ossia, a più chiaramente spiegarmi, perche le 
angoscic fisiche r morali di una vita travagliata , angoscio ili 
ogni giorno, anzi di ogni istante, annullano qualunque mio lo­

devole intento, ne altro scampo mi lasciano che per la via della 
rassegnazione. lì rassegnato son io a quanto un destino inelut­

tabile prescrive; ma deh! non voglia alcuno confondere l'inope 
rosila forzata colia fredda apatia o eoll'egoismo o collo tendenze 
di un misantropo. Che se pure un'accusa di tal genere sorgesse 
da qualche lato u mio riguardo, voi stessi, o generosi giovani, 
io chiamo in testimonio domisi sensi; voi sì, che udendomi pal­

laio tutti i giorni da questa cattedra , benché non possiate lo­

darmi per altezza d'ingegno e vastità di erudizione, potete almeno 
attraverso gli alti energici dell'uomo esteriore conosceie l'enei­

già dell'uomo interno. Che ; questa voce sonora e concitata, questo 
gesto animalo, cui non valgono a comprimere nò le moltiplici 
mie infermità, uè la natura di un insegnamento tanto arido e 
freddo quanto utile ed importante, saranno iudizii di animo ge­

lido, ristretto, nemico di ogni bella e giuliva espansione? Ah1 

toglietemi pure, se così parvi, ogni altro pregio, che forse in ciò 
v'appiglierete al vero; ma non mi negale, ven prego, la cal­

dezza dell'aninlo e del cuore, e non vogliate credere estinto o 
non mai sotto in me quel patrio alletto che tutti gli altri affetti 
comprenda, e li alimenta, reme n'ò alimentato, cosi che, senza 



2 
cipati dalle influenze e grettezze locali, null'altro potendo 
più ad (issi restar a cuore clic il bene del servizio loro 
affidato. E a questo loro dovere vengono ancor essi 
viemeglio impegnati colta carriera amministrativa anello 
superiore elio loro si è dichiarala aperta, e colla lar­
ghezza degli .stipendia che loro verranno assegnati 

Lo inciimbenzo dei conservatori del censo saranno in 
sulle prime, e in seguito poi sempre importantissime pel­
le elezioni, essendo ad ossi affidato il censimento della 
popolazione ed il riparlo dello imposte che regolano il 
const» elettorale. 

.Sono i conservatori che raccolgono le, notizie statisti­
elio presso i comuni, e le trasmettono per compilare poi 
i lavori di statistica ed i rendiconti generali, che d' or 
innanzi converrà necessariamente che stano compilati ed 
offerti periodicamente alla pubblicità sopra ogni ramo 
dell'amministrazione dello stato. 

Le nozioni del censo e di tutte le varie categorie, di 
facoltà di cui il medesimo si compone, il giusto riparto 
delie imposte, la regolarità dei catastri, le mutazioni delle 
proprietà, le operazioni d'estimo, gli elenchi pel servizio 
delle levo, e la giusla ripartizione fra i contribuenti alle 
somministianze. militari, tutto ciò dipendo dall'opera vi­
gilante, pensata ed onesta dei conservatori del censo, ed 
« in generale, poi essi estendono le loro indagini e la 
» loro vigilanza sovra tutto ciò che può promuovere il 
n bone, e la prosperità dei comuni del loro distretto, 
» giovare i medesimi nelle loro calamità, o far cessare 
>> dogi' inconvenienti, orni' ossero presti a fornire alle 
» autorità lutti i lumi e schiarimenti che interessar pos­
» sano l'azione delle medesime. » , 1 , . 

.Nel novero delle disposizioni che all'ulano ai conser­
vatori del censo tutte questo importanti incuuibenze, ci 
piace dislingtiere quella che stabilisce che negli a/fari 
del loro uffizio hanno fede pubblica. Perciò essi sono nu­
lorizzati a fare i trasporti dello mutazioni di proprietà 
sui catastri, senza che più si richieda come por lo pas­
sato la convocazione ed un ordinato apposito della.co­
munità. Cosi questo provvedimento renderà più semplice, 
più sicura e sollecita questa importante operazione, che 
finora attribuita alle comunità reslava soventi o por ne­
gligenza o­ per malizia trasandata. Quindi le confusioni 
dei catastri, lo inesattezze nel riparto delle imposte, ed 
il frequento incorrere nello multe. 

Sovra del che però può parere opportuno di accennare 
cornei notai cho ricevono l'atto di mutazione di proprietà 
dovrebbero curare, l'analoga sua annotazione sui libri ca­
Instrali, per evitare clic soventi persone poco istruite, 
trascurino l'adempimento di questa formalità, e diano 
occasione a qualcuno degl'inconvenienti sopra avvertiti. 

Vogliamo ancora notare come l'opera dei conser­
vatori del censo possa ossero, utilmente , anzi di ne­
cessità impiegata nella oramai inevitabile riforma generale 
dei catastri di tutto lo stato; operazione della massima, 
anzi di una assoluta importanza, per far fronte alla quale 
già da più Mimi e sino dall'editto l i dicembre 1818 
li­ popolazioni pagano un'imposta, e che malgrado i 
provvedimenti emanati nell'anno 1845 por un progetto' 
di generale catasti­azione secondo un sistema uniforme, 
[iure rimase sempre finora, non si sa bone il perchè, 
■sospesa e dormente. 

l'n' incumbeuza speciale dei conservatori del censo la 
«piale ricorda i miglioramenti che da qualche anno si 
Mino operali nella condizione morale o materiale delle 
popolazioni, e che nel tempo slesso ne assicura per l'av­
venire del loro progredimento, mettendo nella via il go­
verno di averne sempre solt'occhio la convenienza, è 
quella che vuole che daquesli fiinzionarii si tenga noia non 
solo degli '« stabilimenti di beneficenza, ma sì pure di 
» quelli d'istruzione elementare maschili e l'eniinili an­
» che privali, dogli asili d'infanzia, delle casse di ri­

I) Titolo 11 del R. Editto del 27 novembre 18VT. 

» spannili e di ogni altra istituzione di questo genere 
» di beneficenza, e proporranno agl'Intendenti i mozzi 
» di agevolarne la creazione, ove mancano, di soste­
» norie ove occorro, e di ridurle al loro scopo ovo 
» ne sieno deviate. » ( 

lina istituzione ricolma di tanto avvenire, a cui sono 
affidati così importanti, urgenti, e non differibili uf­
ficii, alla quale sono associati tanti vantaggi, non poleva 
certamente lasciarsi molta stagione inoperosa, ed irruggi­
nire. Perciò il Ministero dell'Interno con sua circolare 
del '<ì febbraio 1848, rivolse a tulli gl'intendenti parec­
chi quesiti ondo, preparare gli elementi necessarii per 
dare eseguimento all'esercizio delle conservatorie del censo. 

Aferita lode senza dubbio il governo neH'essersi voluto pri­
ma di statuire sopra questa importante bisogna, nella quale 
trovasi nuche interessato il bilancio dello stato, circondare 
dei lumi e delle circostanze dello varie località; ma tra 
i quesiti proposti veggoudo quello che si riferisce al nu­
mero e circoscrizione dei distptli, allo stipendio, ed alle 
materie dell'esame a darsi ai conservatori del censo, si 
e dovuto domandare se il criterio per determinare sovra 
cosiffatti oggetti non dovesse già risiedere presso il go­
verno, e non fosse cosa poco decorosa e forse iioppur 
profittevole il ricercarlo presso gli amministratori pro­
vinciali. » 

Nella nostra opinione il compimento dell'idea che pro­
siedee alla creazione di una nuova istituzione devo tro­
varsi prestabilito nella monto, del legislatore, e. non di­
pendere dalla raccolla d'isolale e. parziali informazioni, 
dosi la misura principalmente dello stipendio, e la qua­
lità delle cognizioni di cui vogliono essere l'ornili i con­
servatori del censo sembra che, avrebbero potuto consi­
derarsi quali oggetti indipendenti dai consigli degli In­
tendenti, e la tisoluzionii loro già trovarsi preparala e 
matura nel superiore concetto dell'autorità governativa 
centralo. Ala forse questo concorso dei pareri degli lu­
lendenli gioverà alla celerilà dell'attivamente della isti­
tuzione , e questo non sarà lieve guadagno. 

(li parve util cosa il chiamare l'attenzione sopra una 
istituzione di tanta importanza qual si è quella delle 
nuove conservatorìe del censo. Lo scopo di queste parole 
non ò tanlo quello di ottenere che il governo piVnda. le 
sollecitudini necessarie per trarne tutti i risultamene che 
ogginiai sono divenuti indispensabili, ed ai quali sono 
congiunti gl'interessi dei privali non mono che quelli dei 
comuni e dello stato, soprattutto .Jiegli attuali­ assesta­
menti della nazione ; quanto per rivolgere gli spirili a 
ben penetrarsi dell'importanza di quest'uffìzio, a cono­
scere le utilità pratiche che dal retto e pronto esercizio 
di osso possono­ritrarsi, ad eccitare chi vi aspira a pro­
cacciarsi lo condizioni richieste per compierlo degnamente. 
Possano il governo e la nazione trovure uomini per nu­
mero, por capacità, per probità, per buon volere atli ad 
esercitare le conservatorie del censo in modo da ottenere 
i positivi vantaggi che la legge si è proposto nello sta­
bilirle. Così non avverrà delle nuove , come pur troppo 
accadeva di alcune ira le antiche, ancorché ottimo isti­
tuzioni, che si rimanevano ignorale, o ancor prima di 
aver vissuto, incadaverite. I destini della nuova era po­
litica piemontese vogliono e pronieltono ben altro successo. 

F U S T F J G O I A M R N T I 
HOIIIIO­TICINO. — La sacra l'unzione celoliralasi per lo statuto, 

fu chiusa col caldo discorso dell' italianissiioo nostro saeordote 
Campana. Terminata, lo autorilà accompagnale da'nastri­dilet­

tanti inarmonici, si recarono sulla piazza maggiore ove ebbe 
luogo generale dislrihiizione­ di vino, sale o pane. Si radunarono 
poi a popolare banchetto novanta e più borghesi, e dormilo la 
mensa fu un ronlinuo alternar d'inni e di evviva al I le , alla 
costituzioni', all'indipendenza italiana. 

Non posso tacerlo il racconto fattomi dal parroco di Cmtiiguago, 
come un certo ììerlona, suo parrochiauo, làcicnte palle d 'uno 

l'alletto alla patria, il culto al supremo Nume è imperl'etlo, l'ob­

liedieiiza al sovrano {o sia pur giusto e grande) è servile, l'a­

literò per la consorte e po' figli esce appena dai limiti di un 
lislrelto egoismo, e l'amicizia pure, elio tante cose abbraccia o 
lauto fu lodata da Tullio, o dubbiosa riesce o pericolosa. 

intanto, se io volli, o giovani italiani, parlarvi sinora di me, 
quasi a scusare un isolamento che può essere sinistramente 
interpretato, ovo puro vi sia taluno che degnisi seguirmi eol­

I' occhio, non intendo però restringere a queste parole, forse af­

l.ttlo Inutili, o generosi giovani, il mio breve discorso. l'ormel­

li'k­uii quindi che noli* ultima parte di esso io mi occupi di voi 
stillo rapporti antecedenti, attuali e futuri, iìccoei giunti (ed ap­

pena in mezzo a questo vortice di eventi, ce n'avvediamo) alla 
metà dell' anno scolastico; e già odo mormorare, uè da' male­

voli soltanto, ma da benevoli pur anche, che per verità voi mo­

straste nei mesi trascorsi mollo ardore per lo politiche riforme, 
ma che tale ardore volse in danno del Vostro progresso negli 
stuilii, e che l'esito l'elico degli esami, che al termino dell'anno 
vi aspotlano, dovrà essere piuttosto allidato all'indulgenza dei 
professori elle al vostro merito. Ah! tolga il ciolo che tali voci si av­

veiino, e diano coll'avverarsi un proloslo di trionfo ai nomici 
della causa del popolo. Quanto a ino, ricuso l ' indegno progno­

stic.i , ed uno anzi ne proferisco all'alto opposte. Nò voglio già 
negare che siuora la respirazione di un etere elettrico e sottile, 
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de'contingenti chiamati sotto le armi , trovandosi in un paese 
cinque giornate al di là di Frunrofurte mi Meno, essendo venuto 
in cognizione non già ollicialmenle ma da' giornali, elio i di lui 
compagni orano slati «Mainati a difuM dolla patria, abbandonò 
tosto la bollcgn ili cui <era capo, per raggiugnero i suoi commi, 
filoni. Questo buon soldato italiano abbracciò ieri ilare i genitori, 
ed oggi si avvìorà al corpo. La popolazione è animala e i nostri 
soldati do' ((intingenti a chiamarsi non aspettano che 1' ordino 
per correrò a' rispettivi corpi. 

CASTELLETTO Sturatisi) (Monferrato"). — Lo statuto fu festeg­

gialo degnamente)' cioè con distribution* di pane ai poveri va­

lidi, e di danaro agl'infermi per opera di una benemerita su­

cielà di cittadini. Il parroco poi, aveiprete Honco, si fece a spie­

gaia' ai contadini i vantaggi del nuovo ordine di coso e il fece 
con si paziente operosità, cosi in privato come dall'alto del pei­

gamo, che pienamente dileguossi la dillidenza delle nuove isli­

lozioni insinuata l e i popolo minuto da un certo partito. Trovi 
Egli molli imitatori , o non s'avranno più da deplorare quelle 
scene, elio altrovo sotto la pelle di lione lasciano travedere l'o­

recchio doli'asino antico. 
(IKMTAI.I.O. — Ci fu un pranzo nazionale di sol (anta persone, 

presieduto dall'avv. intendente (ionio. Dopo il pranzo, il sig. conio 
fece un bel discorso in cui spiegò la natura e le conseguenze 
salutari del 11. statuto. ,.;, 

I.IÌVONK. — Anche qui, illuminazioni),'inni di gioia, sparo di 
mortaretti , acclama/ioni al re ed alla l ibertà , e ciò che ó più 
imperlante, abbondanti largizioni alla povera gente. 

CAliTEGGIO DELLA CONCORDIA 
ASTI Ti febbraio, l 'n giornale caro a tutta Italia per antico co­

raggio o per singolarità di acume, ed a noi Astesi per dirillo 
quasi di sangue doppiamente amalo, diceva non ha mollo, come 
la eiltà nostra lino ad ora doiiuicchinsso, o solo si fosse desk 
presenlemonle fra il Irai'ibuslo della nuova vita politica. 

Oneste parole cerio non furono scritte con sinistra intenzione 
poiché non sarebbero siale accolto nelle colonne di quel perio­

dico; ina potrebbero indurre a credere che nella patria d'Alfieri 
viva una popolazione unii ancora matura per lo novelle istilli­' 
zioni, nò pillilo animata da «pici forti n durevoli proposili clic 
vogliono essere nutriti da tempo. 

Un popolo non si la in pochi mesi, nò in un anno, od io cre­

derei dover temere doll'enlusiasmo fanciullesco che si manife­

stasse fra una moltitudine da secoli assennata. 
In Asti non si dormiva, ma si viveva vigile e tranquilla vita 

di ehi aspelta. Ne qui voglio io far vanti municipali, ma lenendo 
per fermo che nella passata vita di un popolo stia la sicura pro­

messa dell'avvenire, credo sia il miglior modo di affermare chi' 
nella nostra città la causa della libertà e doli'indipendenza a VIM 
ognora sostegno, quello di accennar qualche tratto che ne ma­

nifesti il carattere, 
Tacerò della viva parte da lei presa a quel forte movimento 

europeo, dacché s'iniziava il trionfo della libcVlà ora da noi mi­

rabilmente acquistata; tacerò dei martiri che ella diede pel trionfo 
di ([nella eausa che oggi sì lietamente festeggiamo; tacerò an­

cora degli eletti ingegni clic ella fornì alla coltura del Piemonte: 
per ciò non si avrebbe che ad aprivo le pagine delta storia del 
nostro risorgimento. 

Dirò solo di quei falli più recenti che appartengono mm ad 
uno o pochi individui, che potrebbero riguardarsi corno felici 
eccezioni, ma* alla massa intiera dei cittadini, di quei fatti i quali 
possono chiaramente dar a vedere, come fosse nudrita la sacra 
lumina di quel zelo patriotic!), per cui solo un popolo è degno 
del più santo dono di Dio, della libertà. 

È noto la principale nostra ricchezza venire dal ricolto e dallo 
smercio di quei vini che ci danno lo amenissime nostre colline. 

Ebbene , quando lo straniero venne a porci di fronte una bar­

riera che quasi interdisse questo nostro commercio, benché il 
danno nostro fosse gravissimo, fu un grido di gioia universale, 
perchè quoll'alli) arbitrario porgeva occasione di tuonaro la prima 
voce d'indipendenza. Saliva al trono l'angelo del Vaticano, e fra 
noi era un confinilo benedire , mi entusiasmo senza paragone 
per lui che pronunziava il verbo dell'amore e della vita. l'I 
quando por miracolo divino scampava dalla rea trama, vivissimo 
si sentì il bisogno di stringersi intorno all 'altare e pregare per 
lui, per il trionfo della sacrosanta causa, onderà il propugnatine 
per la patria nostra. 

Pregare in quei mesi per il redentore il' Italia pareva cor.ig­

più sottile dell 'etere euleriano, non v'abbia cagionala certa ob­

brezza che prclendesi inconciliabile colla tranquillità richiesta da 
studiì severi e positivi, quali appunto sono gli sludii dell'arie sa­

lutare, l'ero, se io pure qualche cosa dei moti.del cuoro e, della 
mente umana intendo, questa ebbre/za medesima , mutando na­

tura o piuttosto ululando direzione dopo il legittimo e lodevole sfogo 
concesso alla ridondanza dell'alVotlo, rivolgorassi ben tosto le Ita 
incalcolabile compenso) in vantaggio di quegli sludii modellili a 
cui sembra nemica. Allora soltanto nascerebbe in me una giusta 
e dolorosa dillidenza sol finale successo de'vostri lavori soieulilici, 
(piando il vero o preteso vostro rallenlainenlo negli studii ascrivere 
dovessi od a naturale apatia por la ricerca del vero, od a quei 
vizii , i quali non eccitano la gioventù che per logorarla , non 
l'erigono che per deprimerla , sì che venga lilialmente , vuoi da 
Marte, vuoi da l'allude, rigettala. Ma il rallentamento dell'intra­

presa carriera , «piami' anche debbasi ammettere , provenne da 
eccitamento nobilissimo, il quale, giova ripeterlo, non sospende­

rassi da un lato, che per ritorcersi veemente all'altro, a quello 
cho riguarda la vostra presente o speciale condizione di stu­

diosi. Se, non che a torlo suppongo, che sì grande eccitamento 
nazionale possa in voi sospendersi, quando lo sorti della risor­

gente Italia gli somministrano nuovo o quotidiano alimento; a 
torto suppongo cho lìamnie diverse non possano in una confon­

dersi e vivere insieme noi cuore della gioventù subalpina. Non 

discordano ette,no, non discordano tra loro; anzi l'ima l'altra rav­

viva. Solo proromperà più luminosa or questa or quella, o quella « 
questa voi maggiormente attizzerete a norma dei tempi o del­

l'aspetto di questo cielo italico. Per ora iforse soltanto per ora 
giunto pare , se non m'inganno, Il tempo che si accenda più 
gagliardamente il fuv«o di Minerva, della dea degli studii; u 
voi , ne sou certo, intorno all' ara sua vi raccoglierete. Ma sic­

come Minerva è pur anche la dea dello armi, così al primo in­

vilo, che la patria e l'immorlale Carlo Alberto vi facciano, es».i 
saprà guidarvi ad altri cimenti, eroi sempre, por altezza di animo, 
o taciti fra lo pareti d'una stanza, strappiate i suoi segreti alla 
natura, o scendiate In campo vindici fulminei di quest'Italia ahi! 
troppo a lungo viliposa: che non al solo guerriero spetta l'al­

frontaro pericoli por la patria, ma per chiunque ha cuore ed 
anima , per tut t i , per tut t i , o per lo stesso impassibile saggio, 
poiché sta scritto: sapiens nullum pro republìca perkulum vitabit-

\ì nei rischi grandi e comuni vai meglio perire pro muftis guani 
cum multi». 

Qui Unisco, o colti e gagliardi giovani, e so le mie parol» 
non vi scossero, dite pure che esse mal corrispondono alla vee­
menza de' miei alVetli. Ove poi abbiano prodotta impressiono va­
lida sull'animo vostro, «piai maraviglia? lisse furono scritte, men­
tre l'eco parca ripeter tuttora le festoso grida del popolo, e du­
ravano i palpiti di un cuoro esulcerato bensì', ma pur sempre 
a muti simpatici proclive. E questo cuore istesso mi dettò le 
parole versate ora nel vostro petto. 



o 
„io, (omo coito lo em a fionle di t in uggiosa polizia, porlar 
,oi(.nde, taiilai inni, foie acclamazioni; e tutto questo fucevnsi 
ni nome di Pio non da poi tu soli meglio msdulli , o più avven­

uti, ma da leniniani il u i min o donne di 11<iIli possidenti, dai 
(iiiiimeiiMuli , dagli allien , da tutti 1 peiocche giova not i 
dine la ni.iii(an7a di ( l ' Io pat titolali ' la scrapie quivi l e s i 
pin filile l'avvicinarne ito e l'unione di litio lo classi 

L quest limono la scense il m.un.in ino noslio Pnni ipe quaml > 
IUIIKO dalla vidua Alcss indua nel setleinhie (si noli l'opoia 
mi «noi della notte, M videv.i m i malo li più centinaia ehu 
lenti a lui, colla fi .luche zza tu ,i^' ioli ai | a he, inslitu/ioui li­ , 
l u e ed anni 

111 questo com in do voline «Invasone esompio non dimenili cl­

inic, quando nel tne­o scguenlo coprivasi in poilussimi gioì ni 
uni pilizione, i h " iinnovava le slosso domande, di laute liime, 
tpimto sentimmo cssuscive t accollo ti a più piovimio (.luedei 
ni allora poteva patere più cho (maggio 

Spunlo l'albi della noslia ledcnzione e non duo «on «piale 
tiaspoito venisse salutata Pouhe alla paiola eia concesso più 
lilieio campo l giornali r imino nati.ilo Come hanno nan.ito e 
dell alto di fi.ilollan/ii , eoinpiulo i on piovincie smollo e dei 
liipudi ha Milli gli oidiiu, e dei giuianienti solenni piostali, e 
ilelh dignitosa ialina di tulle quelle dimostia/ioni insomma ilio 
sulo da un popolo ve/ainenle inalino 

\sli, lo iipeto, iton doiiiiu chiava, ned il suo può i icdeisi en­

liMismo nionuntaiuo e nianilesta/ione d'un loco da lungo tempo 
I(telilo ilio non inaimi di dato di lu t to in tiatto qiialcho vivo 
spiazzo di luce ­ Ola di (he queste (ose ho detto dei bgb di 
vllioii, paimi che più lianeamento si possa assumale «he in 
Ino la patini noslia dilillissima l i m i l a sciupio in paio opeiosi 
ni assi iinali i libidini, ni gi i ina voli l i tuo i ed intiepidì militi , 
ugiioi.i ligli svisioiali Lssi In giuiaiono d.ivanli il niiiniupio, 
ilivanli agli ai tal i , ed a quel giuiamoiilo, ponile eia d uomini 
li ili o fmti, «elio aiudova dal cielo il piopiign.ilorc pili .aldo 
Ji'lla modi ina blu ila il diana, Vllieu 

Livorno 21 /ibbiaio — Itisogna pili ilio pioionipa ha noi 
un gndo di gioia dopo si lungo silenzio1 La seivitu i «essala, 
smini» libcii «itlailini. ed io OLI soltanto posso sentii mi voia­

mento titiailmo italiano davanti alla legge, mine lo (in sempie 
nel moie La coslilii/ioiie toscana «oiuidinilo uguali dijilti i n d i 
a lutti, senza distinzione di mito, ha stampato un gì an passo 
piogicssivo nella uostia civiltà, e il uostio (.il,indili a ha dillo 
ion questo latto un esempio solenne come debba la leggo poli­

tica sanzionale la lialellau/a evangelica — Spollaiilo che t a l l o 
Vlboito, il quale non ha anima pioinulgato pei disteso il nuovo 
patto ìappicscilativo, seguila il beli (sciupio — L Henna cho 
l ina' — \nt l io la a palei mio tutto e questione di tempo, — 
e quel che non si tioveia da puma nella costitii/ionc contessa, 
vi ontieih successivamente per delibeia/ione delle asse mblec le­

gislativo, che accetteranno epici punupi i the si sai anno svolti 
nella pubblica opinione Quel che pili animilo nello statuto In 
scino si e che vane dello questioni elio si agitano da molti anni , 
le .incoi seminali vicine a nsolvoisi, nei pai lamenti inglese e 
it.inccse, lo sono stati dal piunipe toscano, e non in favole cibi 
piincipnto, ma in Livore del popolo e della liberta 
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NOTIZIE. 
TORINO 

Oggi allo sette di seta paitivano da questa citta alcuni dei 
benovcsi che qui venneio a pigliai palle alla solenne fesfa na­

zionale del *ì~ Una lolla di pei sono conveniva al luogo della 
|Miten/a , e ton ogni modo di allctto e di applausi salutava ì 
geneiosi fialolh della Liguna SuMa vctluia sventolavano le no­

bile baudieie nazionali, in mezzo allo splendoie delle faci a lai 
uopo accese La comitiva eioscova a man a mano che il cocchio 
lussava, si canl.iv­no gì inni patio, alternali dagli evviva a Ge­

nova, all 'Italia, al He, alla costituzione Viuvadal ponte di l'o, 
vi ilivfse ni duo ili e s accomiato con efTiisiemo di altissimi plausi 
il vi suoi diletti ospiti e ti atolli 

— At cogliamo nelle noslie ooloniiocon uvei ente sonsodi gaudio 
<• di mestizia, questo paiolo di alletto the i nostn iiatelli Loni­

hault e Veneti coinpu­si di inomisienza pei le dtuiostia/ioiu 
ili annue mel l i t e nel gioì no solenne del 2 7 , diligono ai loie) 
Infoili di Piemonte e laguna 

1 piolughi I ombudo­ \ elicti attestano amino i iiconoscenza 
i tulle le popola/ioni Liguii Piemontesi 

'vot VI vedemmo tutti liatelli il amine il vostici gaudio si 
lompeva ali aspi Ilo del mistio doloie, e voi mesceste le vosile 
ille nostio lagnine < E luto cteina la bbeila, fugace ombia la 
schiavitù Noi lo leggemmo, questo santo veibo, nella scintilla 
i'el vostio volle) ullessa sulla bigi una del nostio e iglio,tiohbhamino 
"il ti atei no amplesso e cieelcinmo lei minati t gitimi del mai­

lino Ku velo p i l l a l o ' non sai omo laidi ad espiai lo A voi, 
ilio lotta avvisale la noslia svintuia, the liheu e folti, lo i tee 
lilieio eonloilo ci poigcsle, non un solo voto Noi siamo già 
siglimeli nella voslia libcit.i, noi ci stufiamo già lilicu nel vo­

glio amoio1 » 
— l eu {28 febbiato) i Loniolliiii aitogliev ino a f iateinoban 

(licito i Louibaido­\ tu t t i the si asstiti.uono alla lesta nazionale 
Onesto baili hello doveva ossele una solenni) dimeislia/ione elei 
l'eduli si iitiineiili onde batlono ì cuoii dei nostn geneiosi da­

telli ai «piali e) iiatuialnicnle aflidata la guaidia della iiontiera 
ilio mani dei quali .iuguliamo da bievo concesse quelle anni i 

die ad una voto domandano in dilesa del magnanimo Ho e delle 
lugito |i ani bigie Fu dmiosti aziono uiccusabile , commoveutis­

«imil del sentimenti) clic .ninna tutti i popoli Liguu­Piemontosi 
|«r gl'infelici che soli anima gemono sotto il giogo stiamolo 
In piova del 'senno ton the quoslo popolo ha compi oso non 
(useio libeila italiana SÌCULI, lincilo l'aquila d'Ausilia tiene un 
palmo di tona italiana Quella the doveva csscio come etnonimo 
una dimostrazione paiziale, nesci assoliilamcnto nazionale Sulla 
line del pianzo si piesento nella sala la Deputazione Genovese, 
ÌI piesento sotto le finestie molto popolo e dalle labbia di tulli 

soitiv.t un volo solo, una sola paiola, tonfoito ineffabile ai sof­

ferenti fratelli, i quali commossi allo inguine, piegavano un cit­

tadino torinese ad essere interprete della gì allindino o dell'ani­

miia/iono orni n a n o coinpiesi eorlamenle 11 silenzio i ouservalu 
ìassegnatameiit in mozzi» alle tal e acilania/ioni orni'ciano 
coniai tali, tosi iva ai Loiiibiido­Vencti non lieve sfoi/u, imi os,i 
s'eiano piostutto ddoveie di scrinilo, perche ponsaieinu di_.u 
inoni/zaio cosi mila dignitosa atliludinc in elio si mantengono 
1 Imo pin can elio al eli la del ini t io aspettano dementi in 
notule solici cn/a il dì del use atto 

— Ln signoia Long, avi­u'o ululiate ti accollai il Idolo di 
pati ona pel hallo della Hocca m fasori dell 'oipedal pi aiutante, 
saia la signoia Chailes do 1 e i n e \ (il cui nome e stato ommesso 
nel ninnolo delle pallone N the le subendola in epiest' opcia di 
bc'ueticon/a 

— (un lo stesso amene che t i unisse, quando pai lamino al 
mondo della piodigiosa Sicilia de ' i ios lu gioiui, noi lo annun­

ziamoli nuovo gioì naie elio si pubblica a Palermo o s'uditola la 
Indipendenza e la Luja 'titolo significativo e the sogna ni duo 
paiole i due più glandi e più piossinu dm che si paiano in 
questo momento dinanzi al pensicio italiano 

I due numeii dio ne abbiamo sott on Ino n attestano alta­

mente che in quella tona punteggila vanno del paio la terza 
e l'ingegno I i idal tou son tutti uomini egtegu lia i quali ti e 
ta io ollioinodo meii/ionaie o salutai ioi(linimenti' i due illusili 
W e u c o i Muliete Vmau Seguile, vaiolosi sciillou,come avete 
ini omini iato, la vosfra opeia i finse men biillante ma non men 
aldilà di quella di voslu oioi Siciliani, noi vi seguimmo nella 
glinios.i insiliK/nine eon la idenlo dcsidcuo dell'annua italiana, 
noi vi seguiioino nella nuova palesila «omo genie che tende alia 
stessa mela e vede M\ un tiallo appaio nel sileno una lulgul.i 
Imo the polla scivoli eli guida 

— I nosln giornali di lonno limilo auniin/i.ito il peuuesso 
accendalo dal Ite alla compagnia leale di lappiesenlaie nella 
ventili n quaresima Quantunque i tempi che t ni inno non sieno 
molto piopi/n at te.itio, lactiam tuttavia di buon guido mi ec 
ce/inno in lavoie della Compagnia Hegia, die , con buone i.ip­

pitstiil.izioui, qua l i ane d,\ quosta toniessione aigomonlii pei 
toltila aio ed at condolo sciupìi­ put gli animi nostn italiani C 
ultimi, ma non men tallii e silicon, minami) un nuovo diluito 
di iiionoscen/.i pei questa bheia disposizione al li onci glonoso 
del Ile 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

S I A T I P0MIF1C11 — ìioma ì ì jibhaio V Houia le cose 
camminano nt'lo slesso piede li l'.ulio \ en tu i a ha pubblicalo 
un piogelto di co>tiliizioue Le peisone .mestale liei giorni scoisi 
sono stale posto in lincila Quelli ch'erano fniestieii sono stati 
nmnndati ai loro paesi, ed un giovano romano, che eia pure 
stalo meni corate, e stato ndonato ai suoi amiti | 

— Ancona 23 fell»aio leu giunse in poi to una g amie nave 
a vapoie inglese da gu,oir,i 11 comandante ihiesc se la e ift.i eia 
occupala da ti lippe tedesche, ed in questo caso egli sai oblio p.u­

tito iinincdialauieiilc pei chiamai nnfoi/o ed alili legni Vvendo 
inteso elio IJUI tutto e lianquillo, si daftni . i altri duo gioì ni pei 
poi andai sene Piceno 

— Neil adiiiian/a ginei.de la Con ulta di Stato ha slabi 
lite, ehe di liba mliodur ì il sistema monetano di Piemonte o 
di Fi ancia , ionie quello the può più facilmente esseie «oinuiie 
a tulli gli sfati ililiani lei in questo caso aie onsenle elio venga 
cieseiiito d'un baiocco il valine tanto del pezzo di tinepio liane hi, 
quanto di quello di vend, abolì/ione (Itila pnvali la delle diligenze 

(Contempo! ani oj 
— Roma 21 fibbt no II sigimi piunipe di Canino ultima 

minio sigillino ch 'egl i ' .uelibe stato piesente ai ilihatlinienli 
della sua causa, vestilo dell mulinino t ivuo 

V questa signilica/ioue , dicesi Monsig Binili uspondesse , dio 
se il l ' i i inipo avesse no latto igh non satollile nitri vernilo alla 
sessione giudiziali.! 

— Conc voce che il sigimi Studi l , colonnello d' .litighi ini 
sia dilanialo a sutccdeie noi niiuisleio dille anni al Comm 1) 
Pompeo de punnpi (ìabuclli Jìilancia) 

— leu il Consiglio Comunale della capitalo si nuniva in piena 
adunanza pei usolvcio il goneie di moiiiimento, già dal­muni­

cipio stabilito in bcnemcienzi a l'io IX Vauiluiono i piogetli 
piesontali Lavvocalo Sluibmetti pioponeva un nuovo toiso in 
continua/ione a ([nello già esistente fino a S Giovanni in Late 
u n o , il maidioso Guglielmi, un istituto tecnico, alln ebveisi 
la l.ibbiica/ionc di case e Imi gal e pel popolo i;spiaco die La 
Speianza non co ne dna pine il nome) Intanto anniin/iamo 
che il Consiglio cittadino decido ali uopo la somma di scudi 
ducentomil.i, e iimise al Senato la si ella dell opna the giudi­

tasse più oppoituna allo scopo di onoi.uo il l 'onichie e di gio­

vale al pubblico (Speiunza) 
'10SCANA — Finiizt, 26 febbtato Nella nodo scoisa sono 

stati fatti sette ariesli di peisone del volgo Ola la citta e pie 
namcnlo tianqiiilla Nulla di meno lo pieeauzioni del governo 
tonhdentissimo nella guardia cittadina , e lo zelo veiamcnlc esem­

plale da questa dimostiato nolle piosenti cucostan/o , continuano 
in modo elio i malevoli o i nonna del paese non potianno os.uc 
di alzare il capo , ad onta dello istigazioni stiamole 11 ies,topuio 
della Toscana, poi le uoti/io elio abbiamo, o pienamente tran­

quillo Invano i tristi hanno tentalo lui baio questa ti .inquilino 
aitaci andò ml.iim cat tetti a Livorno {Alba) 

DUE SICILIE — Napoli 11 giorno 521 febbiaio ancoiniono 
nella rada di Naj oh tic vascelli ed un pacchetto a vapoie in­

glesi, provenienti da l 'aleimo , e tomandati dal vito­aniiniiaglio 
l'.ukci {Comete Mai ) 

— l e u ebbe luogo un conglosso di tre oie d a il ininisdo 
o ioni Minto in oidine alle coso di Sicilia 

Diodo la pioposiziono fatta da quest'ultimo che si dovesse fot­

mai e un comitato in Napoli onde sciogliete le diHicolla che po­

ti obbein insorgeio fia i due Pailamonti snidano e napoletano, 
la discussione si lete viva assai quando il ministio niU'aiiiiuiii 
a quella pioposta dimostiò voleie die ì mommi del pietoso io 
ni lito dm ­.suo venne i (invocati in i iggiiaglio alla popola, noie 
di i due p i e s i , nieiide il loid mg a pioponova die dovesseio 
in 11 verni e in immolo pan Così non vi di modo ad inlcndctoi , 
i In questiono minse in esodila {Italico 

— Statuì Un misti» iiiiiiittaidino, iinvafo i e r i , eia stalo il 
. ' inno innanzi di munto ila Ioni ìN.i, c i , anibaseialoio inglese 
| . ­.0 la ( tu ie di l 'oidin.indo, od avi va avuto un lungo abhoi 
e i ulto intuì no allo cose della Snida 

Il nobile lord gli espiesse le più cspluite simpatie veiso n i 
leuiiii e veiso tutti) il nostio paese, a nomo suo , a nonio di 
Ioni Minio, a nome di Inda la ini/ione biitiuiiiita 

Le nosde domande d'iudipondenza gli seminavano più clic ­ i 
gmnevoli , e devono essello a chuimpio conosca la natisi0 ih l'è 
cause die le hanno delerniin ite 

Ma il minisleio alliinle ha duo eaialleii distintivi Da un Ilio 
e dei isivanieute liane ose ( ol pioteslodi volci consci vaie I unione 
di due popoli , li vuol dividete e col pretesili di giovale alli 
(ausa nazionale ili dilla llalia, fende a ripeteie le siem del 
1820 Non vogli ii suppone die si lusinghi di oifeneie con un 
la venuta degli ansimici e la distinzione della liheil.i, ma esso, 
pei quanto liheiale u si punen t i , «la mollo a sospettate siili i 
ptiie/za delle sue mlen/ioni 

Dall'aldo liti», e un mmisteio napoletano, noe lento , inde 
l i s o , punito a pionietleie , più punito a mane me alle sue pio­

messe Quindi e avvenuto d i e , malgi.ulo tuffa la buona dispo­

si/ionc ni nule siala dappinna ni lavoi mistici, oia che Inni Minto 
stava pei iccaisi in l 'a leni lo, si son falle msoigeii nulle idi 
Inolia l'ei Indicarla uii.t volta Ioni Minto avc.i su ilio ilia inn 
un ultimatum al nnnisteio, nel quale dicliiaiav.i ibi , pi i i' u 
tcimino alle lose della Sicilia., bisognava 

I ( he la Su dia venisse disilluda in legno trpaiati (il ni ti 
palliente da quello di \ quid , 

"i Che in conseguono i avei dovesse un governo iti un palli 
monto suo piopi' o 

.) (die io di Snida poli oblio csseu anche il le di Napoli 
\ ( he pei quanto ugnatila gli inteiessi u n u i i i dei due iej,m 

conio lista i n d o , impo diplomatico e n , M ue.isso una ioni 
missione composta di siciliani e napolitani a ninnolo eguale 

II ministoio non iispose die in modo evasivo, e facendo aim 
suppone che il io negava ili consentire a silfutlo pi opri l e , n 
almeno all 'ultima, e pieus.iniente . t e i i i d u inguauia l 'annali 
il He non \ mi ebbe consonino che lusso composta di siciliani in 
Sicilia hgli polo, dal cauto suo , avendo veduto loid Minto , s i 
mostio già pi ondi a contentale in lutto i siciliani , e lo minsi 
ai ministu 

E poiché Ioni Minio non si stancava di tante velli i ta , dee 
in modo die 1 a l l u d i (17^ si lesse tenuto «nnsigiio di Sfato onde 
adottalo un paidtn definitivo Si sperava cimose omo il iisiillalo, 
ma fino alle o pumeiiiliane , cpiando il vapoie parli, nulla si ei i 
saputo 

L'opinione gcneiale atooidav.isi nel e eiiitbnuleii , e ho 1 una 
delle due cose smollile sdita inevitabile o die la Sicilia olici I ì 
quanto vuole , o die il niinisteio c u b a 

Noi viuieinino aggiungete una loi/a ipotesi ma lasciamo 
indovinale ai nosln letlon che, dando uno sguaido olla leimozza 
«on cui siamo noi iisoluli di sostenere la noslia «ausa, ed u 
dulli dio il He I eidinando ha i.iccollo da questo suo veiehio 
sistema di meizi.i e di velleità unii istenleiaiino a l imai no 11 
soluzione piob.thilo 

— Diiesi d o il minisdo Scena/zi», bu l in i lo , abbia s ulto e 
dillo noi,ne a piotomlln, un suo pailicolaie lomlitonlo , che u 
gnaula la Snida , ad oggetto di spiegare i molivi ila u n In in 
dodo , egli si. diano , a seguale la loslilti/ionc di "Napoli 

/ Jndipendinza i tu ÌAIJU 
— l'aleimo ll) /Mutui l a vigilanza de'tittadini destinali alla 

guaidia notturna app.,ie se non aitili da quanto e avvenuto nella 
nolle del I d , ni pensimi d un uomo notissimo nei fatti delli 
nosda uvoliiziont 

Essendosi taluni annali talli innanzi ad una scnlmelta, stai 
e .ita da una dolio squadie, e non avendo (oiusposlo ìegol.uniente 
alla vote dell alto la , una collisione ne nacque nella quali e 
limasti» vidima loiiiniaso Santino che li guidava, e tini aldi 
tic suoi sono stali li u h 

— Abbiamo da buona Ionie che il He ed Napoli si ci cele »i i 
veniente olii so dal mistici vapoie il Paiamo, il quile , ninn­

ola e noto, ha pollalo ai Messinesi le munizioni oppoi lui o pei 
dai 1 ultimo colpo alla cittadella, o litui e questa sn'ua di Ina 
villa che vuoisi aiuola sostimelo da quel dimandanti 

t i si ass iemat i l i il He ha nidinalo dio lo Stiomboli sia pi 
dito alla l a m a del Paiamo Pei un dallo di logia nubile d i , 
ditesi the lo abbiano audio copeilo di handieia inglese II l'n 
(timo pei dia e qui l'iob.vtnlmeiUe d o n a (pianto puma s o i t u ' 
dal nostio pollo >mn ' .irebbe una bella oppoitunila di guada 
gnarci un vapoie nipolilano' Ne aviessimo Yei.unenfe bisogni) 
pei inetteui in comiiiuca/ionc più lacde co'poili dell'Italia su 
pei imo 

— 11 folto Disino in Catania g n e in poteio del popolo l ' i to 
in quali tornimi viene cui annunziato dal Cernitalo di quelli 
citta (ili ultimi semi del dispotismo sgominano le nostie mina 
II castello Lisino si a u e s e , ,>()0 uomini no escono, senza unoi i 
di giieu a , senz' ai mi \ iva 'a Costituzione ' Ordine, compatì iodi, 
moderazione e dignità 11 Pusidtnlc dil Com'talo tjaiaate 

F MERI hT u 

{IndipemUnia) 
COSHIUZIONE DEL l ' I U N O l P U O DI MONACO 

Fioio'STiNO I , poi la ijiazia di Dio Pimiipc Soriano di Monaco 
Alt 1 La religione cattolici, apostolica, ìomana e la sola ic­

ligionc dello stato Cui non ostante ognuno piolessa il suo e ulto 
con eguaio liheita 

2 Tutti gli abitanti del puticipato sono eguali in laccia alla 
legge, qualunque sieno d'aldondo i loie tilod od il loio i.ingo 

U Essi tonti ibuibiono indistintamente giusta le piopoizioru dei 
Imo aven ai candi i dello stato 
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A 
4 Hanno cgualnicnle diritto a tutti gl'impieghi quando ne ab 

biano la capacità necessaria 
8 L i liberiti individuale è garantita, nessuno potendo essere 

iifrcstrto e inseguito che nei tasi pievisti dalla legge, e nella 
forma ch'essa prescrive I 

ti Ciascuno ha il diritto di pubblicare e far stampale la sua i 
opinione conformandosi alle leggi che dovi anno reprime! o gti 
abusi di qiitsla liberta 

7 'l'ulte lo proprietà sono inviolabili , pen» lo stato può osi 
geme il «at-nlìzio por causa di pubblica utilità lcga'niciile ton 
fattila, ma ton previa indennità 

8 Tutte lo riceiche intorno ad opinioni e voti omessi fino a 
questo giorno sono miei delle 

rOKMv. DEL G O V r t l N O 

9 La peisona del Principe e sacra ed inviolabile ni Pimcipe 
appartengono il potere eseciilivo e l'iniziativa delle leggi 

tO II principe e il capo supremo dello stalo, egli nomimi a 
tutti gl'impieghi 

l i Egli foia stabilire un consiglio di slato chiamalo a debbo 
lai e sulle leggi od ordinanze d'amministrazione generale Nessuna 
legge od ordinanza non potrà ossero promulgala e messa in ose 
dizione senza la sanzione del principe 

12 Le leggi ed ordinanze verranno piomulgate dal luminale, 
cui saranno registrate 

13 II consiglio e composte» ed dodici membri di ,'iO anni com 
pili La mela dei membu saia nominala dal Principe e l a ida 
mela degli eletlou nella proporzione seguente Due dagli elettoli 
del comune di Monaco — t i c da quelli del comune di Men­
tono — Uno da quelli di Hoccabuma Ogni inembio del consiglio 
dovrà cistici eletto dagli elettoli del comune dove ha la sua re 
sidenza 

Questi elottou sono essi stessi nominali da tutti i cittadini mog-
giou del principato, impiegati civili,© militari,piopnolain, mannaii 
possessori d'un battello di cinque tonnellate almeno, e d i tutti 
quelli esercenti im'induslu.i qualunque, ioimali in sesioni di 
dodici abitanti, nominando ciascuna un elettoli-

14 La durala delle din/ioni dei consiglieri di stalo sani di 
e inquo unn i , allo spua ie elei quali saia piocceluto ad una no­
mina ed a nuove elezioni 

Non ostante il l 'iincipe potrà sciogliete il consiglio avanti quest' 
epota, ina dovia rioigauizz.iilo nelle Tonno qui sopia piescntto 
nello spazio di d e mesi al più lungo 

llii II Pun t ino eieditoiio alla sua maggiorila saia membro di 
diutto del consiglio di stato,, e lo picsiedci.i II Governatole ge­
neralo assisteia alla seduta del consiglio pei elaivi lo spiegazioni 
necessarie sulle leggi pioposte Egli lo presiederà in caso di mi­
norila o di assenza del Print ipc eieditauo, che . m a voce deli­
berativa in questo «aso solamente 

Iti La logge oigamca dei comuni, e quella della giustizia di 
pace, saranno pubblicate puma del 1 marzo piassimo 

DELL OUD1NE Gl i DI /1 Ut IO 
17 Ogni giustizia emana dal pimcipe Essa si .iiiiniinislia in 

suo nomo da'guidici che egli nomina, e (he egli istituiste 
1 giudici sono inamovibili 11 giudico di pace saia amovibile 

I giudici attualmente esistenti, saianno sottomessi ad una nuova 
istituzione 

18 11 pimcipe ha sempre il dinllo di fai giazie o di com­
mutale le pene 

19 I diversi codici e leggi attualmente in vigoie , conlinuo-
laiinno ad esseic eseguili sino a clic sieno state nvisle o ìel 
tilualc 

"20 L'epoca delle elezioni saia ulteuoiniente (issala da una 
ordinanza 

Dato nel nostio palazzo a Monatti, il 12 lobhiaio 1848 
Fumato 1 IOIIESri-so I 

STATI ESTERI 
PRUSSIA —Be t t i no , 20 /Mimo 11 comitato si u ullimanienlo 

occupato della leggo sul duello 11 pi ugello di legge stabiliva 
delle pene assai miti colili o il dui Ilo Da puma si distusse so 
e in (pianto il iodico penale dovesse considerale il duello Si 
mise in campo elio Ogni pena si stabilisse, ucsi i iebbe supeillua 
e pe ino senza scopo, cho se il duello non avesso avuto conse­
guenze, la pena min poteva avole alcun londaineuto nel diutto, 
perche non eia successa .duina lesione, che se invece ne emei-
gesseio (culo o molte, non v eia iagnine di allontanaisi dalle pene 
ordinane stabilite per questi casi Si disse che ogni pena contro 
il duello sai ebbe sempic considciata ionie una lotta conilo la 
pubblica opinione 0g»i cpi.il volta esso lossi da quosta giuslili-
tato, e si sostenne the il giudizio dei guiiati sai ebbe sulbcento 
guarentigia t otiti o 1 abuso del duello Inoltre i\ comitato emise 
l'opinione che le slide, le quali non avessoin elletlo, dovcsscio 
1 ostare impunite, appunto come un duello limaste- senza eonse 
guenze, e che ad ogni modo le peno da stabdnsi dovosseio os­
selo indissime 

Tu pioposto con 13 voci conilo 1 di aminclteie allatto il ti­
tolo del duello, e eli considoi.no a piopusito delle pene pei i fc-
ìunenti e le uccisioni, ì u s i che piovenisseio da duello Intorno 
a ciò la discussione si lete vivissima, \ i tu chi difese il tinello 
a spada dalla, ehi lo npiovo senza miseucoidia, ogni paitito anche 
il più estremo ebbe il suo piopugiuitoie, ma in btiocineise vin­
citene il pallilo niinisleiiale, o il pi ugello di leggo passo a un 
di plesso quale oia stato pioposto Quando il duello sia cagione 
di mente, e la studi fosso slata ali ultimo sangue, la leggo sta­
bilita lu dai tic ai quindici anni 1 testimonn o ì paduni sa-
lanno assolti da ogni pena Citisi e/ tuoiisfci) 

—osl—^O C ~ — — -

NOTIZIE DEL MATTINO 
FKVSMA 

Abbiamo i giornali di l'augi di I 24 , 2'» o 20 II Momtait 
Unuascl del 20 pinta il titolo di giornale olli/ialc della Repub­
blica Ti ance se 

Nell'adunanza dei deputati del 2'i si nominava un governo riovisono composto di jiupout ule l l i u r o ; , I , m u l t i n e , Arago 
,edm Bollili,Gai mei Pagi'sil/enn diPaugi e deisegii t.iiiAimanelo 

Mainisi, l u ig i Ulani , l Bulinando Flocon ed Albert (opoiaiol 
Questo governo pioclainiva il 20 il seguente decieto 

IN SOMI DI I l'orni n FIIANCFSI , 
11 governo piovvisono dec ida 

Il sig Dupont (de l'Luicl e nominato piesidonte piovvisouo 
del cousiglio H'niA poilafoglio 

Il sig Lamaidue , minisuo piovvisouo agli aliali osteu 

Il sig Crémioux, m p alla giustizia I 
Il sig Ledru Molliti, m p agl'interni | 
II sig Michele Goudchau*, m p allo linanze 
Il sig Fiancesco Arago, rn p alla marina 
Il sig generale Itedeaii, ni p alla gioii a 
Il sig Carnot, m p ali istruzione public! u culli mimeranno 

uni divisione di questo ministero) 
Il sig Ilethmont, m p ni common io 
Jl sig avvocalo Mane , m p ai lavori pubbli 
11 sig generalo Cavaignac, governatole generale dell'Algeria 
La guardia municipale e diseiolla 
Il sig Ciarnier-Pages e nominato maire di Parigi 
I «igg ( ìu ' i iud e Itcetnt sono nominati agcriunti al maire di 

Parigi 
II sig I Inlaid o nominalo segretario generale 
Julli gli aldi maiics di Parigi, come pule i mnires aggiunti 

sono piovvisoinmenlo mantenuti come manca ed aggiunti di 
circondarli 

La piefeltiiia di polizia e sotto la dipendenza del mino di 
Parigi 

Lottimi' e la sicuiezza della u l ta di l 'augi e confidala al pa 
triolismo della guaidia nazionale, sotto il commando generalo 
dato al sig colonnello di Cotulais 

Le ti uppe che appai tengono alla puma divisione» militale si 
riuniiaiino alla gu.udia nazionale 

Sono firmati \d Ciemietix, Laniartine, Mane , Gamier Pa­
ges , Dupont (de I E u r o \ Ledru Itellin, Aiago, membu dil go 
inno piouuono 

I \ \ovit uri POPOLO FiiArsrisi., 
Il governo provvisono deiiet.i 

La camera dei deputati e sciolta 
E vietato alla cameni elei pan di i,ninnarsi 
l 'n assemblea nazionale saia convocata subito the il governo 

provvisorio avi a regolate le misure d online e di polizia neces­
sarie por .1 voto di dilli i cittadini 

Pnug i , il 24 febbraio 1848 
Segnalo L imardne , Ledili Rollili, Luigi Piane, tegietano 
Il 2'» a seni lo stesso governo diligeva un ploriamo ai citta 

clini di Parigi, chiamandoli alla li.inqudht.i e promettendo loro da 
due gioini la paio pubblica compiutamente nstabilila e la dbcila 
assiemati 

l 'n altio piod.imi si dirigeva ali annata e con vari decreti 
pio'vvedovasi a lepumeio le diserzioni,.! selcigliele dal loro giu-
lamriito i funzionali militari, giudiziari ed amministrativi, a 
riordinile la gcianlia nazionale, a liberale tulli i tlitenuti pò 
litici; ad ai mare lutti i cittadini che ne facesseio domanda, ed 
a fui mi e di VIVBII la citta etc 

I n o ili questi delicti loca » Lo Indians seiviianiio d 'oi 
• innanzi d'asilo agi invalidi del lavino < 

Un aldo d i d i m a cho ì ford di Vmcennei e tutti gli aldi che 
circondano Parigi tome le taserme, hanno iitonosciuto il go­
verno provi ISCHIO 

Pusteimunente il governo provvisouo nomina 
Il generale Stilici vie ministro della gueria 
Il gonfialo Ilodeau comandante dotta puma divisione militare 
Slelano \r.igo commissario del governo prowisono presso la 

duel lano g u i d a l e delle posle 
Giuliani capo dello Stato maggioro generalo della guardia na­

zionale in l'augi 
liiichcz aggiunto al Matte di Paugi 
Ree mt, aggiunto al Maire di l ' aug i , «' delegai» dal Maire di 

Pungi pi osso la pietettur.i 
Il generale Duviviei e lutai italo doli ordinamento della guai-

dia nazionale mobile di cui e nominalo coni,uni,mie geiiciaie 
1 inumili entrano (ustamente in iunzioue, o danno lo oppor 

tune disposizioni nominando ciascuno ì loro impiegali 
rulli si (anno premuta di addriro al governo, gli ullìziali ge-

neiad di fona e di mare, ì membri del consiglio di stato, della 
corto di ciss.iziono e dogli aldi corpi giudiziali oiTiono il loio 
eontoiso 

I seguenti dispacci telegiafiu si ncevono a Pangi d 2b feb­
braio 

La Ripubblica fu proclamata .1 Diion 
tìoidciuv gode della maggio! tianquillita 

» A l o u i s , a Rouon , ed in alilo cilln fuiono istituite com­
missioni elipuliinentali o municipali por lo stabilimento del go­
verno icpubblicino 

» Nessun avviso annunzia clic I ordine sia stalo sturbato in 
qualche luogo 

Leggiamo nell Union fé he lascia l'aggiunto di Munaicinque), 
— E ammiraglio Ramini nei etto il comando delia flolla 
— L i Unica pago ion 2») a cassa apeila 
— I n defoglio del governo prowisono di inviato oggi (20) 

in ciascuno d u cinque glandi porti imlil.iu Riest, Chcrbouig, 
Eonenl , Rotheloit, Joiilon 

'Nella piesi dille I mici ics il popolo vi Uovo una magnifica 
ìmagino del (nilo in scoltura , la folla s anest.iva piena il ani 
muaziono e di uspctto limanti a quel Ctocifisio, quando un gio­
vino della stuoli politecnici, pieso a dire « Miei amiti1 Ecco 
il Maestro di noi tutti ' Il popolo alluni si prostio un mo­
mento ni allo di veneiazione, poi prese il (toiifisw, e lo Ini 
sporto solennemente in processione alla chiesa di S Itoci ci 

Sul cammino appena > intontì ara ehi non si fosso disiopeilo 
il capo, minasi un solo gudo Cittadini abbasso ti cuppillol ed 
ognuno inclini,ivasi con ìeligioso sentimento innanzi all'imma­
gino venerata di chi pruno ha proclamato la legge della fratel­
lanza univcisalr (i)imocraUe) 

— Lione 27 feblnato 11 governo provvisorio vi e icgolaimente 
uconostiufo II gcnenile Dupciion , eccitatone dalla commissione 
municipale , disdibiiisce alla gii,lidia nazionale* lo anni 

l e giiaidie nazionali soulm.vuo i qnadii si compiono 
Loilet e nominalo coinand iute della guaidi.i nazionale 
II seguente piotlam.i di adisse questa mattina 

« Cittulinil 
» Il pi incipit» di fiatell.in/,i deve consecrate un gì and alt» di 

pali iodismo 
• L i nizione i una, i cittadini sono tutti li itelli , essi hanno 

li stessi diutli , e li stessi dovei i , 1' t terno diritto già lo avea 
prue limato puma delle uvolii/ioni > 

• Cittadini' late the , sotto I uniforme della guardia nazionale, 
non si stupì,ino più clic i dgli d'una medesima pallia, ilio la 
vostra unione sia la condiziono della voslni forza, ed all'istante 
in cui il vostro attaccamento agli interessi del paese devia finse 
stibiic novelle piovo, non stincate la vostra possanza in vano 
dispute, in vane distinzioni, che non possono più cintele sotto 
un legnile iepiililic.ini) 

• So comprendete la fiatellan/a, voi rispetterete, proteggerete, 
amerete ì vestii fialelli e i ostando uniti, assicuro ole per sempre 
la salute della nazione 

Lione, palazzo di citta, il 27 febbraio 1848 
11 Mane piovvisono LiromsT 

Dalla Pi use del 20 
La famiglia leale si e imhaicata stamattina a 1 icport por r i n ­

ghi Ite ira 
— La banca ha pagato oggi a bolsa apeila {bureau omeri) 
— Il sig Rothschild, eccitalo a lasciare la Tiancia, diede 

1 csonipio dolici sua confidenza nel popolo o nel governo piov-
visono ufiiilando di paline 

Si e nel mostrai tutti quosta confidenza die fonline non fai­
de! a a stabilirsi 

(dal nottio carteggio) 
La strettezza del tempo non e i consolile di metter qui per di 

steso uni lettera del nostro corrispondente di Parigi scritta il 
di 2 8 alle ore 3 Possiamo tuttavia assuurare che in essa non 
si fa modo della reggenti del principe di Joinville, e che 111171 
1 colon nazionali som» oggi generalmente adottali , quanduiqui 
molti volosseio adottale la divisi e la bindieia ressa, emidemj 
della puma rivoluzione — D i più agiwunge l a llorsn e. foituni 
mente) e chiusi Jori poi si decise elio tulli gì'impegni sani, 
bero liquidati al censo più busso dell ultima Roisa (quella del 21 
sicché le pordite pegli speculatoli all'aumento son limitali, 1 ( 

La repubblica t pine pioclamata nel Relgio 
A confcima di quanto ci viene scritto di Parigi doviamo noi 

ITnion — l'na giave milizia andava attorno staseri pei Panni 
• e si dava corno officiale — Annunciavasi che Leopoldo eì 1 
» stalo cucialo dal lìclgio, 0 che era stata promulgata la 111 

pubblica — Aspettiamo ragguagli più ampn 
PIRICI 2l> fibb me 3 pom Dopo la partenza del Ito e dell, 

lamiglia 1 i-ale, il popolo si recò in folla negli appartamenti detti 
l'uillencs e m fece man bassa su quanto trovava, tulli gli ar 
ledi e le suppellettili direno mandali a saeio 0 gettate dalle li 
nestie Fra 1 vintiloii eli quel gioì n o , chi si sedeva sul Iroim 
chi si rumava nel Ulto del Re, chi vestiva gli uiiifouin e li 
livree trovate Ma cm di cm «piasi tutti prohlt.tiono fu il vino 
In fatto più di diecimila porsono sortirono di la ubbriache \ 
vein dire 111 lauto disordine si d u e «ho nulla fu commesso con 
do le peisone 0 le puipncta 

Ancoia non si sa il mn ie io dei inculi e dei fond, ma Jmi 
poizional.imento al usultato ottenuto, cinesi sin temussimo In 
molti luoghi stava siutlo Le co/ est punì de mori DilTatto a 
tutto le poito d use ili delle Finitemi, ciano appostati uomini 
del popolo che visitavano gli uscenti 

I re individui elio dirimo dovali rauchi td tose preziose, von 
nere immediatamente messi n morie quindi esposti nella Hue Hi 
cAchcu e011 una sellila sul petto soliui 

l a rivoluzione fu veiamente compiuta il di 2'i. lebluiii» la 
paltenzn della lanugini ie.de e il ntiro delle truppe annullami 1 
ogni 1 esistenza, posero line al conih.itliit.ento La guaicba munì 
u p a l e , Icelelo alla consegna, valorosa, ebbi) molle vittime — 
Oia ciucila m a n d a e congedala — lotta la polizia della cittì 
1 un ise a questo modo allietata alla guardia nazionale e agli un 
mini armati del popolo l e u mi convenne andare in pattuglia a 
piedi, p enhe mi sarebbe stalo impossibile di c iuolaie a euv.illti, 
dimodoché ci siamo uniti all' iiiUnteua della guardia nazionale-
ed agli uomini armali del popolo Eiav.inie» self mia a ottani 1 
\ d ogni passo s un ondavano d a n n a l e enormi amena difese da 
uomini ,11 mali 

Ali appiissaisi citilo pattuglie ni alcuni luoghi, la sondntllj 
dille da lmata 'pai.ivail moschetto in .111.1 pei dare I albume ,11 
suoi compagni, e dopo ehi il cipo della pattuglia s c i a fattoci 
noseoio si passava olire, ma in molti luoghi noi si poteva fai 
elio ad uno per volta Oggi molle li in nate sono si ito disfalli 
nei agovol.no il passaggio e I approvvigionamento della capii ile 
I colon nazionali sono oggi gene talmente adottali, quantunque 
molti volesseio la divisa e la bandieia ressi, emblema dilla pinna 
ìnoluzione ' 

P Ì R I C I 20 ore '1- pom 
Più di vcnlicinquemila uomini del popolo sono iscritti per 

fai p.uto della guaidia nazionale mobile Aldi tesle passare pn 
bollicatili un battaglione di cuc i mille uomini comandati tin 
ulliu.ili della gnaulio nazionale Non si direbbe mai all' aspetto 
di l 'augi di quest 'oggi, d io siasi compiuta una rivoluzione 11 
ditale Le botteghe si ri.ipiono e la ciitolazione e quasi libera 

— Lione, il 28 fMtaio — Lione quantunque agibilissimi, 
pure e tianquilla Finora non si veiso una goccia di sangue, 
da un cno ie in fuou, ed un capo posto d ie foco «punirò sopia 
un giuppo di operai, di em quatti0 furono feuti La truppa si 
affialella col popolo, lutti pollano la texani,1 rossa, pigliano lo 
ai mi 0 s'ordinano in guai dia nazionale Infine 111 21 ore tutti 1 
borghesi di Lione erano 111 armi II popolo, cioè gli opei.u si 
sono pollati linoni benissimo, il solo malo che sia stato toni 
messo e il guasto di attuili conventi, 1 quali s'erano convellili 
in fabluubo e m.inifattiiiavaiio e osi a buon prezzo the danne 
giavauo e gli oppiai e 1 fabbiicanli stessi, motivo pei cui gli 
opoi.ii, entrati 111 quelle case, portaiono via tulli gli utensili 0 
li abbrticuorono, nspettando le persone Quelli elio si son fatti 
Ice lo di tubale altro cose fuiono subitamente girostati e menili 
111 pngionc Dimenticavo di eluvi ilio il popolo di Parigi s'mip.i 
dumi delle LutUeries e no saccheggio tulli 1 mobili dagli og 
getti da r l e in luon, ciò che fa il suo elogio II dono fu portato 
sulla piazza del <arousel 0 posto a fuoco \ Lione il coman­
dante della guardia nizionale 0 il bravo (oi tel Lari.it fl equi 
del comitato di siciiuz/a pubblica Lafoiet, notaio, e sindaco 
questi eia in eonconen/ii con Sauzot pei la deputazione Gli e 
un uomo buono 0 integro 11 prefitto e scappato come un vile 
II generale l 'orione, picmonlose, fu sostituito oggidì, non so poi 
qti.il motivo, d i un aldo gennaio Insomma (inora tutto va bene 

- - Dal lìullellino della Morsa di l'augi abbiamo clic 
luigi Filippo noli .ippi odare in Influiteli a sia stalo colpito 
da apoplessia fulminante 

Questo fatto vieti pino assento da coiiispondenze pai 
lieolan, eoi solo divano che il caso sarebbe avvenuto nel 
1 unban ai si 

Noi ai a 28 febbiajo M'affretto a darvi la celta notizia che gì1 

Viisluaii hanno muniti miti 1 Paen della fiontieni Lombaidi 
con tnolesi 0 croati Questi ultimi sono mal vesdti e latori «il 
tre ogni credere Le spese tulio di lasirmaejqio sono state messo 
.1 cauco dei comuni Questo confinila Io shto deplorabile delli 
duanze austriache 

Qui lo spirilo pubblico non può essoie migliore, tutti aspcl 
fano eli vedere sciolto alla Ime questo nodo 0 liberata la poveii 
1 ombai dia 

TORINO 
I ptogettt di legge sulla Slampa e sulla Guardia n.i 

7ionale fuiono dalle Commis-sioni lei minati e di già n-
messi a! Governo, perciò crediamo che saranno fra breve 
pubblicati 

—-Vi fu Consiglio dei Ministtt ten sera 29, e si pio 
lungo ad eia laidissima 

— Siamo accedali che sono chiamati tulti 1 conti» 
genti 

LORENZO VALERIO Ditittare Gerente 

coi i le i n r i EKATELII CUNIMM, 

'lipogi'.ili-Eelitori, via ed Doiagrosia, 11 uro 32 
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